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papa Francesco:

«Nei migranti assetati e provati incontriamo il
Signore»

di Mimmo Muolo 
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«Anche la Chiesa è migrante verso il Regno.
Preghiamo per chi deve lasciare la sua terra»
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il papa con un gruppo di migranti, durante un’udienza
generale 

Vedere nei migranti Cristo stesso e farsi buoni samaritani nei
loro  confronti.  È  questo  l’invito  che  il  Papa  ripete  nel
Messaggio per la 110a Giornata Mondiale del Migrante e del
Rifugiato, che sarà celebrata domenica 29 settembre 2024, sul
tema: “Dio cammina con il suo popolo”. «L’incontro con il
migrante, come con ogni fratello e sorella che è nel bisogno –
scrive infatti Francesco -, «è anche incontro con Cristo. Ce
l’ha detto Lui stesso. È Lui che bussa alla nostra porta
affamato,  assetato,  forestiero,  nudo,  malato,  carcerato,
chiedendo di essere incontrato e assistito».

Il  Pontefice  ricorda  anche  che  ogni  cristiano  può  essere
considerato un migrante, perché in viaggio verso la Patria
celeste. E facendo riferimento al Sinodo di ottobre prossimo
ricorda.  «L’accento  posto  sulla  sua  dimensione  sinodale
permette  alla  Chiesa  di  riscoprire  la  propria  natura
itinerante,  di  popolo  di  Dio  in  cammino  nella  storia,



peregrinante, diremmo “migrante” verso il Regno dei cieli.
Viene  spontaneo  il  riferimento  alla  narrazione  biblica
dell’Esodo, che presenta il popolo d’Israele in cammino verso
la  terra  promessa:  un  lungo  viaggio  dalla  schiavitù  alla
libertà che prefigura quello della Chiesa verso l’incontro
finale con il Signore«. Il parallelo tra l’Esodo e i viaggi
odierni  dei  migranti  è  infatti  uno  dei  punti  forti  del
Messaggio. «Le due immagini – quella dell’esodo biblico e
quella dei migranti – presentano diverse analogie – spiega
Francesco -. Come il popolo d’Israele al tempo di Mosè, i
migranti  spesso  fuggono  da  situazioni  di  oppressione  e
sopruso,  di  insicurezza  e  discriminazione,  di  mancanza  di
prospettive  di  sviluppo.  Come  gli  ebrei  nel  deserto,  i
migranti trovano molti ostacoli nel loro cammino: sono provati
dalla sete e dalla fame; sono sfiniti dalle fatiche e dalle
malattie; sono tentati dalla disperazione». 

Ma il Papa ricorda anche che «Dio precede e accompagna il
cammino del suo popolo e di tutti i suoi figli di ogni tempo e
luogo. La presenza di Dio in mezzo al popolo è una certezza
della  storia  della  salvezza».  Dio  dunque  cammina  con  i
migranti. E molti di loro «fanno esperienza del Dio compagno
di viaggio, guida e ancora di salvezza. A Lui si affidano
prima  di  partire  e  a  Lui  ricorrono  nelle  situazioni  di
bisogno. In Lui cercano consolazione nei momenti di sconforto.
Grazie a Lui, ci sono buoni samaritani lungo la via. A Lui,
nella preghiera, confidano le loro speranze. Quante bibbie,
vangeli, libri di preghiere e rosari – nota ancora il Papa
accompagnano i migranti nei loro viaggi attraverso i deserti,
i fiumi e i mari e i confini di ogni continente».

Ma non solo Dio è compagno di viaggio. Egli si identifica con
loro. «Dio non solo cammina con il suo popolo, ma anche nel
suo popolo, nel senso che si identifica con gli uomini e le
donne in cammino attraverso la storia – in particolare con gli
ultimi,  i  poveri,  gli  emarginati  –,  come  prolungando  il
mistero dell’Incarnazione». In questo senso «ogni incontro,



lungo  il  cammino  –  prosegue  il  Messaggio  -,  rappresenta
un’occasione  per  incontrare  il  Signore;  ed  è  un’occasione
carica  di  salvezza,  perché  nella  sorella  o  nel  fratello
bisognoso del nostro aiuto è presente Gesù. In questo senso, i
poveri ci salvano, perché ci permettono di incontrare il volto
del  Signore».  Di  qui  l’invito  del  Pontefice  a  unirsi  «in
preghiera per tutti coloro che hanno dovuto abbandonare la
loro terra in cerca di condizioni di vita degne. Sentiamoci in
cammino  insieme  a  loro,  facciamo  “sinodo”  insieme,  e
affidiamoli tutti, come pure la prossima Assemblea sinodale,
all’intercessione della Beata Vergine Maria, segno di sicura
speranza e di consolazione nel cammino del Popolo fedele di
Dio».

Il testo si conclude poi con una preghiera scritta dal Papa
che qui riportiamo integralmente:

Dio, Padre onnipotente,
noi siamo la tua Chiesa pellegrina
in cammino verso il Regno dei Cieli.
Abitiamo ognuno nella sua patria,
ma come fossimo stranieri.
Ogni regione straniera è la nostra patria,
eppure ogni patria per noi è terra straniera.
Viviamo sulla terra,
ma abbiamo la nostra cittadinanza in cielo.
Non permettere che diventiamo padroni
di quella porzione del mondo
che ci hai donato come dimora temporanea.
Aiutaci a non smettere mai di camminare,
assieme ai nostri fratelli e sorelle migranti,
verso la dimora eterna che tu ci hai preparato.
Apri i nostri occhi e il nostro cuore
affinché ogni incontro con chi è nel bisogno,
diventi un incontro con Gesù, tuo Figlio e nostro Signore.
Amen.



i  frati  che  vivono  nelle
carrozze dismesse dei treni

 i «frati dei vagoni» vivono
la radicalità francescana a

Napoli

di Rosanna Borzillo, Napoli

La presenza feconda dei Frati minori rinnovati,
che vivono nelle carrozze dismesse dei treni.

Carità e apostolato: che nascono dalle ore a tu
per tu con Dio
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i frati minori rinnovati di Napoli assieme alle Suore delle
Poverelle, a Scampia 

Bussando al campanello di via Marfella 12 (stradina a ridosso
di  Capodimonte,  a  Napoli)  ti  risponde  sempre  una  voce
rassicurante che ti saluta con «il Signore ti dia pace». Al di
là  del  cancello  del  convento  dei  Frati  minori  rinnovati
davvero la pace c’è, per chiunque lo varchi, per un incontro
con la comunità dei francescani conosciuti nel territorio come
i “frati dei vagoni”. Al di là del cancello, infatti, la
comunità che ha scelto la radicalità di san Francesco d’Assisi
(è a Napoli dal 1976) vive in vagoni dismessi e di sola
provvidenza. «Siamo e ci facciamo strumento di provvidenza»,
spiega  fra  Massimiliano,  il  guardiano  della  comunità.
Trentasei anni, vocazione maturata a Carini, in Sicilia, a 19
anni, in “casa scout”, aggiunge: «Non amo le etichette ma, di
fatto, abitare nei vagoni diventa profetico: la fraternità
diventa  testimonianza  in  un  mondo  in  cui  è  sempre  più
difficile  portare  avanti  relazioni  e  meta  che  può  essere
d’aiuto alle famiglie che vengono qui». Tante, in verità, il



sabato mattina, in cerca di aiuto materiale e tantissime che
nei  vagoni  trovano  un  «reticolo  di  relazioni,  ma  anche  –
aggiunge fra Massimiliano – uno spazio. La nostra missione è
che i vagoni diventino un luogo teologico, un luogo di Dio
dove  gli  altri  possano,  attraverso  il  sacramento  della
riconciliazione o semplicemente l’incontro con la fraternità,
trovare ascolto».

Oltre a Napoli, quattro case in Colombia (Bogotà, El Retiro,
Guática, La Cruz), una in Tanzania (Pomerini) e due in Sicilia
(a Palermo e Corleone) dove la comunità è nata come scelta di
radicalità dopo il Concilio Vaticano II. «Dopo i primi passi a
Palermo, una delle tappe più importanti fu Corleone – ricorda
il guardiano – perché negli anni 70 il vescovo di Monreale
chiese ai frati di impegnarsi in un luogo martoriato dalle
faide  delle  famiglie  mafiose  e  là  diventare  strumento  di
dialogo e di pace».

Scelta  di  radicalità  che  ha  colpito  gli  altri  due  frati
professi  temporanei,  Samuele  e  Stefano:  storie  diverse,
un’unica vocazione. «In Brasile prima e poi in Mozambico –
racconta fra Samuele – dopo la laurea in geologia, la scoperta
della povertà: vedere bimbi così poveri senza niente addosso,
ma così felici nel rincorrere il cerchione di una bicicletta,
mi interrogò. Avevo 24 anni e forse stavo cercando la felicità
in un posto sbagliato».
Per fra Stefano è la malattia che diventa salvezza. «Ho 38
anni  e  vengo  da  una  famiglia  semplice  –  racconta  –.  Ero
imbianchino, ma stavo buttando la mia vita nella spazzatura.
Lavoravo in Germania, là mi ammalai e fui costretto a tornare
in  Italia  per  curarmi  e  qui  ho  incontrato  la  fede,  ma
soprattutto mi è stata fatta una promessa: avere una famiglia
più grande di quanto io potessi immaginare». Oggi fra Stefano
segue molte famiglie a Scampia. La promessa si è avverata.
«Con loro organizziamo dei momenti di condivisione alle Vele:
portiamo  la  spesa  e  cerchiamo  di  pregare,  ascoltare  e
alleviare  tante  solitudini».



uno dei vagoni dismessi del convento dei frati minori
rinnovati, a Napoli 

Attualmente la comunità di Napoli è impegnata anche in due
percorsi di evangelizzazione sul territorio: le “10 parole” e
i “7 segni” e il percorso di “Fede e psicologia in dialogo”
attraverso  una  lettura  biblico-teologica  e  psicologica  dei
vizi  capitali.  Fra  Massimiliano  è  anche  accompagnatore
spirituale  della  comunità  propedeutica  del  Seminario  di
Napoli: sua la testimonianza alla recente veglia vocazionale
diocesana con l’arcivescovo Mimmo Battaglia.

La giornata in convento è scandita da orari molto precisi:
all’una di notte c’è la preghiera notturna; alle sei le lodi
mattutine,  quarantacinque  minuti  di  preghiera  e  di
meditazione, poi la Messa. A seguire, ognuno si dedica ai
lavori comunitari: chi all’apostolato e chi allo studio. Dopo
il pranzo, ricreazione e riposo e, dalle 15.30 alle 17, la
preghiera  del  pomeriggio.  Poi  lo  studio  personale  o
l’apostolato esterno. Alle 19 il Rosario, alle 21 la compieta.
In questo serrato programma si sostanzia «fraternità, incontro
e relazione», le tre direttrici su cui si sviluppa l’impegno



dei  Rinnovati.  Da  quest’anno  anche  «l’ecologia  della  casa
comune – spiega fra Samuele – tema caro a papa Francesco e,
prima  di  lui,  a  san  Francesco  d’Assisi».  Giornate  di
condivisione con il territorio perché «un ambiente sano è
anche il prodotto dell’interazione dell’uomo con l’ambiente:
oltre alla formazione, il primo passo è essere custodi di
bellezza, perciò cerchiamo di mantenere pulito innanzitutto
ciò che ci circonda». E il convento è un’oasi di verde e di
pace.
Quest’estate, come progetto, la Croazia: un campo a Zagabria,
a  servizio  di  bambini  disabili  e,  in  particolare,  in  un
ospedale con bambini con malattie rare. «Saremo in tenda per
dieci giorni e animeremo tre realtà: un ospedale, un campo
rom, un quartiere croato con fragilità». E il futuro? «La
creazione di una fraternità secolare di laici che vivono con
noi momenti di preghiera e per il prossimo anno un cammino
sulla mediazione dei conflitti – spiega fra Massimiliano –
vorremmo occuparci di giustizia e ingiustizia nel luogo in cui
noi viviamo». Ma perché, oggi, un giovane dovrebbe scegliere
di  vivere  di  provvidenza,  povertà  e  servizio?  «Per  non
accontentarsi di sopravvivere ma di vivere veramente».

appello di R. La Valle per la
pace

L’APPELLO ALLA SOCIETÀ CIVILE E PACIFICA
DI RANIERO LA VALLE

(PACE, TERRA E DIGNITA’)
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 L’APPELLO DI RANIERO LA VALLE (CANDIDATO ALLE PROSSIME ELEZIONIEUROPEE CON LA LISTA PACE, TERRA E
DIGNITA’) ALLA SOCIETA’ CIVILE PER UN IMPEGNO CONCRETO A FAVORE DELLA PACE

Da molte parti, in occasione delle elezioni europee, si fa appello alla società civile e alle
sue esternazioni e iniziative di pace, in contrapposizione alle politiche dei partiti

indifferenti o consenzienti alla guerra. 
Ma come fa la società civile, ignorando o “snobbando” le elezioni, a lasciare che la guerra, e

il sistema di guerra, restino in queste mani? 
Eppure la società civile, misurandosi con la politica, cioè con i luoghi e i soggetti cui si

devono le decisioni, a cominciare da quelli elettorali, ha potuto in passato influire sul corso
delle cose.

Venendo dalla società civile siamo andati a Sarajevo per rompere l’assedio e ci siamo arrivati
in cinquecento. Abbiamo promosso una missione parlamentare indipendente a Bagdad per

scongiurare Saddam Hussein a non esporsi alla violenza della potenza militare americana, di cui
avevamo fatto esperienza nella nostra ultima guerra, e magari fossimo stati ascoltati. I
giovani delle università americane stracciando le cartoline precetto hanno concorso a far

finire la guerra del Vietnam. Abbiamo raccolto un milione di firme in Sicilia contro i missili
a Comiso, e infine sono stati rimossi non solo i Cruise ma anche i Pershing. Abbiamo

contribuito, attraverso gli apporti alla Televisione di Stato, a far crescere nel Paese la
coscienza della pace, e a far ripudiare come ormai obsoleta la guerra. Abbiamo lottato contro
la “piccola Europa” che finiva alla cortina di ferro, sognando l’”Europa dall’Atlantico agli

Urali”, amica ma autonoma degli Stati Uniti, come proposta per primo dal generale De Gaulle, e
poi da molti altri leader europei, fino a Gorbaciov, Sarkozy, Medvedev e alla Russia di Putin.

Abbiamo obiettato contro la nuova cortina di ferro e il Mediterraneo blindato che dividono
tutto l’Occidente dal “resto del mondo”, ascoltando il grido di pace di papa Francesco; e non
parliamo qui delle vittime della società civile che hanno pagato con la vita pace lavoro e
democrazia, da Pio La Torre a Vittorio Bachelet, da Falcone a Borsellino, da Marco Biagi a
Bologna ad Accursio Miraglia a Sciacca. E tutto ciò sempre in rapporto alle istituzioni

diversamente competenti. 
Oggi la società civile è chiamata a dire a Biden che non è con la “competizione strategica”,

cioè con la minaccia militare più forte e più letale di tutte, che si ottiene se non il dominio
almeno l’egemonia sul mondo, e che il mondo è più grande e variato e complesso di quanto lui

pensi, così da non poter essere soggiogato sotto un unico potere e un unico dollaro. La società
civile non può continuare a vedere senza batter ciglio gli arti perduti, i corpi mutilati, le
donne gravide sventrate, le incubatrici rovesciate, i medici uccisi, le moschee e le chiese

distrutte, i corpi insepolti, la popolazione braccata dell’eccidio di Gaza; non può vedere il
popolo ebreo sparso nel mondo di nuovo in pericolo e ingiustamente messo sotto accusa a causa
delle azioni del governo e dei soldati di Israele, non può rassegnarsi al fatto che ebrei e
palestinesi si ritengano alternativi, che non possano riconciliarsi e vivere insieme in una

terra oltraggiata ma da entrambi amata e non solo agli uni promessa. La società civile sa che
l’Europa comprende anche la Russia, che essa non deve essere divisa da nuove più micidiali

cortine, e se un’alleanza la difende un’alta ed altra politica la può pacificare ed unire. La
società civile sa che la guerra mondiale a pezzi si è insediata nei pensieri e nelle armi dei
potenti, ma non nel cuore dei popoli, e che se non noi, dovranno i nostri figli trovare le vie

della pace e scongiurare la fine. 
E allora pensiamo che la società civile abbia la forza per fare dell’Europa un soggetto

politico autorevole al fine di promuovere un’altra idea del mondo e salvaguardarlo oggi e per
le generazioni future; che perciò la società civile, a cominciare dalla galassia pacifista o
dai monasteri contemplativi a cui scriveva La Pira nel pieno della guerra fredda,  non possa

dare per perdute o vane le elezioni europee, non  possa mettersene fuori rincorrendo altrimenti
i suoi ideali e possa invece esprimere un voto non inutile,  se candidati degni e avversi alla
guerra si offrono in diversi modi al suffragio e c’è anche una lista di scopo che privilegia

Pace, Terra e Dignità per tutte le creature. Pensiamo infine che sia questo il momento in cui i
venti milioni di astenuti debbano tornare alle urne per rivalutare la democrazia

rappresentativa, dopo aver visto come due premierati forti, perché inarginati da elettorati e
Parlamenti, quelli cioè di Netanyau e Zelensky, abbiano trasformato la difesa in vendetta

e in suicidio sacrificando i loro stessi popoli. È questo il momento in cui si deve tornare
dalla propaganda al pensiero politico, e dal personalismo al primato del bene comune.  Perché
anche quelli che dicono di volere la pace, non sanno come si fa, non sanno che non se ne può

salvare uno alla volta, si devono salvare tutti insieme.
Raniero La Valle 



salvare vite in mare non è
reato …

la nave delle Ong

giustizia per chi soccorre i migranti: salvare vite non è
reato

di Diego Motta

Una sentenza non può cambiare il corso della storia, ma può
aiutare a riscriverla. Un fatto di sette anni fa, l’accusa di
favoreggiamento  dell’immigrazione  clandestina  con  relativo
sequestro di una nave impegnata nei soccorsi, si è trasformato
ieri,  dopo  la  decisione  dei  giudici  di  Trapani,  in  un
clamoroso proscioglimento di massa: tutti assolti, il fatto
non sussiste. Perché salvare vite non è un reato.

Non è vero, però, che nel frattempo non sia successo nulla. Il
caso  della  Iuventa,  dal  nome  dell’imbarcazione  della  Ong
tedesca rimasta ferma dal 2017 a oggi nel porto di Napoli,
svela molto in realtà di quello che siamo diventati in questi
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anni: eravamo un popolo di santi, navigatori e poeti, ora di
quell’anima profonda cosa è rimasto?

Basta andare a rileggersi le copertine dei principali giornali
dell’epoca  per  ritrovare  i  titoli  sui  “taxi  del  mare”  e
sull’alleanza  “tra  Ong  e  scafisti”.  Questo  giornale,  voce
abbastanza isolata nel panorama di allora, parlò invece di
“reato umanitario”. Iniziava una stagione nuova, con nuove
parole d’ordine: basta con la solidarietà a buon mercato, via
all’offensiva mediatica contro il Terzo settore e la società
civile impegnata. All’eccesso di buonismo, che c’era, così
come c’erano storture che andavano combattute (più in terra
che  in  mare,  basti  pensare  al  caso  “Mafia  capitale”)  si
sostituiva silenziosamente il sentimento del cinismo, pronto a
speculare sulle paure crescenti dell’opinione pubblica. In un
contesto del genere, non potevano mancare, in perfetto stile
italico, le “manine” degli 007, i veleni dei servizi e più in
generale quella robusta dose di complottismo richiesta dallo
spirito  del  tempo,  emersa  a  tal  punto  nell’inchiesta  da
portare la Procura stessa a chiedere due mesi fa di archiviare
il caso.

Cosa ha portato tutto questo? A un incattivimento complessivo
del Paese, alla stigmatizzazione del povero in quanto tale, al
ribaltamento  dei  ruoli  con  la  criminalizzazione  della
solidarietà. Non c’è alcun assolto, in questo caso. Non è un
dettaglio che quella fase, apertasi in Italia con il giro di
vite anti-organizzazioni non governative voluto dal governo di
Paolo  Gentiloni,  con  Marco  Minniti  ministro  dell’Interno,
abbia raggiunto l’apice due anni dopo con la guida di Matteo
Salvini al Viminale (e Giuseppe Conte premier) e continui
ancora  oggi,  con  provvedimenti  di  sequestro  per  le  navi
“colpevoli”  di  aver  prestato  soccorsi  ripetuti  (o  non
concordati) in mare, con viaggi della speranza che durano
settimane avendo per destinazione i porti del nord Italia, con
accordi fragilissimi stretti con i Paesi di frontiera. La
disumanità, spiace dirlo, sembra essere divenuta la regola e



non  l’eccezione,  mentre  assistiamo  a  un  governo
dell’immigrazione affidato più a militari e forze dell’ordine
che a sindaci e volontari.

C’è come la sensazione che qualcosa si sia rotto, in questo
periodo,  e  che  il  tempo  della  ricucitura  e  del  rammendo,
davvero cruciale, non sia ancora arrivato: troppo profonda è
la frattura che si è creata nel Paese, troppo pochi sono
coloro che si stanno impegnando per far prevalere legalità,
sicurezza e integrazione. Certamente, la sentenza Iuventa può
essere un’occasione per ripensare a un sistema più a misura
d’uomo, quando si parla di migranti. Questo non vuol dire non
essere rigorosi con chi tenta di entrare illegalmente nel
nostro Paese, né abbassare la guardia (ci mancherebbe) nei
confronti degli spregiudicati trafficanti di uomini.

Basterebbe  ripartire  dall’osservazione  del  fenomeno,
riconoscendo che avere più occhi in mare per salvare vite –
negli ultimi dieci anni più di sei persone al giorno sono
morte  o  disperse  nel  Mediterraneo  –  fa  gioco  anche  alle
autorità pubbliche preposte al controllo, mentre le intese con
i  discussi  guardacoste  nordafricani  non  stanno  dando
risultati.  Lasciare  in  panchina  la  solidarietà  per  altro
tempo, adesso, sarebbe un controsenso.

i partigiani della resistenza
rom e sinti, una storia poco
nota
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la storia segreta dei partigiani rom e sinti

di Giulia Boero in “la Repubblica” del 22 aprile 2024

C’è una storia poco nota. Di giovani rom e sinti, partigiani
della  Resistenza.  Dimenticati,  non  riconosciuti.  Tenuti  ai
margini,  anche  dopo  la  Liberazione  e  nella  democrazia
restaurata. Di loro restano i ricordi narrati dagli eredi. Di
loro, ne sopravvive soltanto una. Erasma Pevarello è l’ultima
staffetta sinta rimasta. Novantasei anni, conosciuta con il
nome di Vincenzina, oggi vive nella camera da letto della sua
roulotte a pochi chilometri da Castelfranco Veneto, in un
piccolo campo fatto di qualche casa mobile, verande di legno e
molta tranquillità. Aveva 17 anni quando nel 1944, incinta del
suo primo marito – Renato Zulin Mastini, anche lui partigiano
sinto  –  scappò  dai  soldati  fascisti,  mentre  lui  veniva
catturato.  «Mi  buttai  in  un  fosso  ricoprendomi  di  foglie
secche. Prima di scappare, un fascista che chiamavano gamba di
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legno mi colpì nel fianco con il calcio del fucile. Sento
ancora quel dolore, non è mai passato del tutto». Mirka è
l’unica figlia di quell’unione. Nata in carovana al chiaro di
candela,  mentre  fuori  igagi  (i  non-rom)  mitragliavano  la
kumpania delle famiglie sinte itineranti. Oggi ha ottant’anni.
Apre la porta della roulotte, attraversata a metà pomeriggio
da fitti raggi di luce invernale. Fa segno di entrare con la
mano, Erasma aspetta seduta sul letto. È la sola rimasta tra
quindici fratelli: «La radice della stirpe dei Pevarello» dice
di  sé  sorridendo.  Famiglia  dedita  allo  “spettacolo
viaggiante”, di artisti e saltimbanchi, suonatori di violino e
partigiani. Racconta, fa un salto indietro nel tempo. Erasma
cercherà invano il marito per giorni. A piedi, un comando di
polizia  alla  volta.  Da  Vicenza  a  Padova  e  ritorno.  Verrà
fermata da un uomo coperto in volto: «Mi mise qualcosa in mano
e mi chiese di andare a San Giorgio. Lì, all’altezza del
campanile, avrei trovato qualcuno a cui consegnare ciò che mi
aveva dato. E lo feci». Una storia che si ripeterà più volte.
«Avevo paura, fare la staffetta era pericoloso. Se i fascisti
mi avessero trovato, sarei stata la prima a essere uccisa.
Ancora oggi non so dire perché l’abbia fatto. Sentivo solo che
era la cosagiusta, che dovevo». Renato Mastini verrà fatto
prigioniero nel carcere di Camposampiero, vicino a Padova.
Fucilato l’11 novembre di quell’anno durante “l’eccidio del
Ponte dei marmi”.

Sinto tra i “dieci martiri di Vicenza”,
come sinti erano Walter Catternato, Lino
Festini  e  Silvio  Paina.  Anche  loro
musicisti, circensi, giostrai. Un impegno
partigiano comune a molte famiglie rom e
sinte italiane che i discendenti tengono
a  rivendicare.  Il  contributo  delle
comunità  romanès  alla  resistenza  al

nazifascismo assunse diverse forme. Staffette e combattenti
attivi,  scappati  soprattutto  dai  campi  di  concentramento
italiani  dopo  l’armistizio  dell’  8  settembre  1943.  Uniti
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aiciriklè  (  i  passeri,  i  partigiani),  dopo  aver  trovato
rifugio  nelle  campagne  e  sulle  montagne.  Costretti  alla
macchia nei boschi contro i fascisti, ikashtengere , quelli
con  il  manganello.  Per  molti  era  un  modo  per  non  essere
catturati di nuovo e deportati in Germania. Altri speravano di
liberare i propri familiari ancora prigionieri. Per alcuni era
il modo di contribuire alla liberazione d’Italia e partecipare
alla costruzione di uno stato democratico. Tutti combattevano
per imulé ,i propri morti. I partigiani erano gli unici a
garantire loro protezione. Nessuno conosceva i luoghi meglio
dei sinti. Nessuno meglio di loro sapeva orientarsi senza
mappe, bussole o cartine. Spesso staffette, perché in grado di
correre più velocemente di chiunque altro (come Osiride Tarzan
Pevarello,  fratello  di  Erasma,  scelto  da  Tina  Anselmi,
partigiana  con  il  nome  di  Gabriella).  In  questa  storia
sommersa, soltanto uno negli anni ’80 riceverà dal presidente
Pertini,  suo  compagno  d’armi,  il  Diploma  d’Onore  di
Combattente  per  la  Libertà  d’Italia:  Amilcare  Taro  Debar.
Prima come vedetta, corriere e addetto all’approvvigionamento
di armi nel cuneese. Poi, combattente attivo nelle Langhe con
il nome di Corsaro, contribuendo alla liberazione di Torino
nel ’45. C’erano i partigiani sinti e c’era l’intera comunità,
le  storie  di  chi  durante  la  guerra  venne  considerato
“inferiore” alla razza ariana, gli Untermenschen. Si stima che
tra il ’40 e il ’43 furono deportati nei campi di sterminio
più di mezzo milione tra rom e sinti europei. Accusati di
«comportamenti antinazionali» e «implicazioni in gravi reati».
Segnalati come «asociali» o «vagabondi» e quindi difficili
oggi da individuare nelle liste dei deportati. «Eterni randagi
privi  di  senso  morale  e  socialmente  pericolosi»  verranno
etichettati sulla rivista La difesa della razza . Dei 25 mila
rom presenti in Italia tra gli anni ’20 e gli anni ’30, circa
seimila vennero internati nei campi di reclusione italiani. Lo
chiamano  Samudaripen  (tutti  morti)  o  Porrajmos  (grande
divoramento).  Un  genocidio  ancora  oggi  non  riconosciuto,
nemmeno nella legge del 2000 che istituì la Giornata della
Memoria in ricordo delle vittime dell’Olocausto. La famiglia



Lucchesi vive a due passi da Reggio Emilia. Giostrai, anche in
tempo di guerra. Seduti attorno al tavolo della loro roulotte,
i fratelli Massimo, Bruno (Cino) e Ivos (Popunino) raccontano
tessere della vita del padre Fioravante. Partigiano a 16 anni,
il  più  giovane  d’Italia  tra  i  sinti.  «Era  contento  del
contributo dato da combattente per la Resistenza. Ma tornato
dalla  guerra  si  svegliava  di  notte,  impugnava  la  scopa  o
quello che trovava come se volesse sparare. Una volta ci buttò
giù dal letto, in mezzo alla neve. Avevaancora paura». «La
guerra  che  facevano  all’epoca  non  ci  apparteneva»,  spiega
Manolo De Bar, sfogliando alcune foto di famiglia. «Oggi farei
la stessa scelta di mio nonno Armando, a cui diedero del
disertore. Non porterei quella divisa ». Manolo e suo fratello
Johnny  sono  i  figli  di  Giacomo  Gnugo  De  Bar,  sinto  di
professione  saltimbanco  come  amava  definirsi.  Rinchiuso  da
bambino nel campo di Prignano sulla Secchia, nel modenese. Ma
sono  anche  i  discendenti  dei  Leoni  di  Breda  Solini,
battaglione  sinto  attivo  al  confine  tra  l’Emilia  e  la
Lombardia. Considerati eroi, per il fatto di usare la violenza
solo se necessario. Il disinteresse per la deportazione di rom
e sinti, e per la loro presenza nella Resistenza, fu culturale
e istituzionale. Durò decenni e le loro testimonianze (per la
maggior parte orali) non vennero ascoltate. Quello che rimane
è  una  «conoscenza  “mutilata”  di  nomi  e  azioni  di  molti
partigiani rom e sinti rimasti sconosciuti » scrive Angelo
Arlati inRom e sinti nella resistenza europea (Upre). Una
condizione che resta di esclusione. «La nostra cultura è parte
del tessuto italiano ben prima che l’Italia esistesse come
concetto»  sottolinea  Santino  Spinelli,  musicista,  docente,
autore di Le verità negate(Meltemi). «Siamo ancora condannati
a nascondere la nostra differenza culturale. Dopo ottant’anni
per i rom è cambiato poco o niente». Nemmeno per chi, come
Virgilio De Bar (fratello di Armando) riuscirà a tornare dopo
essere stato deportato ad Auschwitz, con la colpa di essere
sinto. Lavoratore di giorno, saltimbanco per il divertimento
dei nazisti la sera. Soprannominato “uomo- gomma”. Segnato per
sempre dall’esperienza del campo di concentramento. A casa



tornerà a fare il giostraio. A volte, ubriaco, si travestirà
da Hitler. Per raccontare, finto nazista tra i luna park, la
sua storia. Quella di un popolo tenuto in disparte, non solo
ieri. In questa vicenda sommersa, solo uno negli anni ’80
riceverà  dal  presidente  Pertini  il  Diploma  d’Onore  di
Combattente

con Gesù cambia il concetto
di ‘sacro’

a proposito del sacro
di Enzo Bianchi
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in “www.ilblogdienzobianchi.it” del 21 marzo 2024

cercare e fissare il sacro in un oggetto, in
uno  spazio,  è  fare  un  passo  verso
l’idolatria. È cercare Dio dove non c’è!

Il sacro, il sacro tanto invocato oggi nella chiesa! Ma il
sacro a cui si fa riferimento è ancora quello dell’Antico
Testamento e delle religioni, è il sacro che sta nello spazio
del  tempio,  del  culto,  dei  sacrifici.  Gesù  invece  ci  ha
rivelato che il sacro sta al cuore della vita degli uomini,
sta nelle relazioni con gli altri. Il sacro non è più ciò che
appartiene a un luogo sacro come il tempio, che è inviolabile,
intangibile e suscita timore. Per Gesù il sacro, il luogo
della  presenza  di  Dio,  non  è  più  né  il  tempio  né  il
sacrificio, né l’olocausto, né il sabato, ma è lo spazio delle
nostre relazioni, là dove un volto incrocia un volto, una mano
è  tesa  alla  mano,  una  guancia  si  offre  alla  guancia.  È
l’incontro tra i corpi che sono anche anima e spirito. Per
questo Gesù mostra con le sue parole e con i suoi gesti che
ormai è lui la dimora di Dio e che attraverso le relazioni
umane questo corpo di Cristo può accrescersi nella storia
perché ogni cristiano diventa corpo di Cristo, diventa dimora
di Dio, tempio dello Spirito santo. Cercare e fissare il sacro
in  un  oggetto,  in  uno  spazio,  è  fare  un  passo  verso
l’idolatria. È cercare Dio dove non c’è! È cercare la sua
immagine  dove  lui  non  l’ha  deposta  perché  l’ha  fissata
soltanto negli umani, nell’uomo e nella donna creati a sua
immagine e a sua somiglianza. Certi spazi, come lo spazio
della chiesa, certi oggetti richiedono rispetto, devono essere
riconosciuti con un vero discernimento, ma non sono “sacro”.
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contro il “si vis pacem para
bellum”

“si vis pacem, para pacem” 
l’intervento di Emiliano Manfredonia,

presidente delle Acli

l’intervento  del  presidente  nazionale  Acli,  Emiliano
Manfredonia,  in  occasione  delle  festività  pasquali:
“Cominciamo  a  far  sentire  la  nostra  voce  almeno  sulle
politiche di disarmo. Richiamiamo la politica al suo compito:
le Europee sono l’occasione per far sentire la nostra voce”

Si vis pacem, para pacem. Perché il detto attribuito agli
antichi romani, “si vis pacem, para bellum”, è un clamoroso
fake. Il senso è più banale di quel che sembra: convincere il
popolo  che  la  guerra  è  il  male  minore,  o  che  è  l’unica
alternativa, l’unica speranza. Ma sarebbe meglio dire: “Se
vuoi la guerra, preparati ad andarci tu, in prima linea!”.
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Il conflitto armato è sempre voluto dai vecchi, che mandano a
morire,  però,  i  giovani.  Viviamo  un  tempo  segnato  da
conflitti,  divisioni,  sentimenti
nazionalisti,  contrapposizioni.Quando  abbiamo  pensato  che
la Guerra Fredda risolvesse, almeno, il problema del conflitto
armato, non ci siamo accorti che questa, però, ci ha abituati
alla paura. Ma la paura non è un sentimento in grado di
cronicizzare: la paura è diventata la principale strategia per
gestire i mercati economici, per indirizzare gli elettori alle
urne, per imporre le proprie idee. Ma noi, verso la paura,
vogliamo alzare bandiera bianca: pensiamo alla vita dei nostri
giovani, sconvolta dapprima dal terrore del Covid, oggi da
quella della guerra. Negli adolescenti la paura sta attivando
due meccanismi opposti: il ritiro sociale e le fobie da un
lato, il senso di sprezzo del pericolo dall’altro, per quelli
che pensano di non aver più nulla da perdere, dato il clima di
terrore a cui li abbiamo abituati.
Spesso diciamo di essere nati nel periodo di pace più lungo
della storia, ma questo significa non vedere che la Guerra
Fredda,  in  questi  anni,  non  ha  affatto  evitato  decine  di
sanguinosi conflitti in diverse parti del mondo. La pace che
viviamo è una “pace negativa”, cioè una parentesi di apparente
tranquillità che ci ha preparato al prossimo conflitto. La
contaminazione dei germi di guerra, prima o poi, prenderà il
sopravvento. Vogliamo dire, allora, che è giunto il momento di
alzare bandiera bianca, per una pace vera. Sfortunatamente la
pace  è  oggetto  del  “politically  correct”  per  eccellenza.
Affermare i valori pacifisti ci fa stare dalla parte giusta,
certo, ma non ci fa fare nemmeno un passo verso l’effettiva
conquista di una condizione di pace stabile e duratura.

Noi non siamo utopisti e quindi non vogliamo affidarci al buon
cuore degli uomini. No, anche la pace, come la guerra, si può
ottenere per via impositiva. Come? Solo chi ha il potere di
governo  sui  popoli  e  le  nazioni  può  imporre  la  pace  e
usare sistemi nuovi per regolare i conflitti sociali e tra
Stati. Fare la pace richiede sforzi e sofferenza, forse quanto
la guerra: perché, allora, preferire la seconda? Non possiamo
restare  in  silenzio  di  fronte  alla  dichiarazione  del



Presidente del Consiglio Europeo, Charles Michel: chi gli ha
dato mandato di pronunciare quelle parole? Senz’altro non ci
rappresenta,  come  Associazione  e  nemmeno  come  cittadini
europei.

La logica del “prepararsi alla guerra per ottenere la pace”
è pericolosa e fallace. Ricordiamo che le stesse parole furono
usate dalla nostra Presidente del Consiglio Giorgia Meloni nel
2022, allora semplicemente Presidente di Fratelli D’Italia, al
CPAC di Orlando, in Florida: “In politica estera, quando si
tratta  di  difendere  interessi  strategici  e  valori
fondamentali, una dimostrazione di debolezza non è un’opzione.
Gli antichi romani dicevano: ‘Si vis pacem, para bellum, se
vuoi la pace, prepara la guerra’”. Queste dichiarazioni ci
preoccupano.

Cominciamo a far sentire la nostra voce almeno sulle politiche
di disarmo. Difendiamo la Legge 185/90, che oggi rischia di
essere  svuotata.  Richiamiamo  la  politica  al  suo  compito:
queste  elezioni  europee  sono  la  nostra  occasione  per  far
sentire la nostra voce. Chiediamo direttamente ai candidati e
alle candidate la loro posizione sulla guerra e votiamo di
conseguenza. La matita dell’urna è l’unica “arma di pace” che
abbiamo a nostra disposizione: usiamola.

Emiliano Manfredonia
Presidente nazionale ACLI

la cultura rom al di là degli
stereotipi
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“Il contributo dei rom alla cultura”
Associazione Marco Mascagna

Per molti questa frase suona strana: “E quale contributo hanno
dato i rom alla cultura?”, penseranno. Lo stereotipo del rom è
di  accattone,  ladro,  nullafacente,  impostore,  vagabondo,
nomade. Brutti, sporchi e cattivi e anche ignoranti.

Eppure tra pochi giorni (8 aprile) si festeggerà la Giornata
internazionale  del  popolo  rom,  istituita  nel  1990  e
riconosciuta  dall’ONU,  per  fare  conoscere  e  celebrare  la
cultura  romanì  (il  popolo  romanì  si  compone  di  vari
sottogruppi  –  sinti,  rom,  kalè,  romanichal,  ecc.  –  tutti
accomunati dalla medesima lingua, simile all’antico sanscrito,
da  determinate  tradizioni  e  da  una  lunga  storia  di
discriminazioni  e  persecuzioni  da  parte  dei  “non-zingari”
[1]).

Allora cerchiamo di conoscere qual è il contributo che i rom
hanno dato all’umanità.

Cinema

Pochi  sanno  che  il  più  grande  cineasta  di  tutti  i  tempi
(sceneggiatore,  regista,  montatore,  attore,  produttore  e
autore delle musiche) è un rom: stiamo parlando di Charlie

http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2024/02/rom.jpeg


Chaplin. Figlio di due attori girovaghi di etnia rom; nato su
un carro; “conosciuto” dallo Stato solo all’età di 2 anni
(all’anagrafe non risultava); vissuto per un paio di anni in
un ospizio per bambini poveri (la Central London School, che
in un enorme casermone “curava” oltre mille bambini); poi
“attore comico” (alias pagliaccio) in un circo, insieme al
fratello. Chaplin non ha mai detto in vita di essere un rom
(forse aveva già avuto abbastanza problemi e non voleva averne
altri).  Solo  dopo  la  morte  (grazie  anche  a  figli)  si  è
conosciuta la verità.

Eppure lo si poteva immaginare perché la poetica di Chaplin è
profondamente rom: Charlot è un vagabondo, uno che vive alla
giornata, un discriminato, il perdente per antonomasia perché
schiacciato da una società a lui estranea, uno non attaccato
al denaro, generoso fino alla prodigalità, pacifista, sempre
pronto a ricominciare, a fare baldoria, a ridere, cantare,
ballare; il suo “nemico” è il poliziotto, la “gente per bene”,
lo  Stato,  che  non  è  il  suo  Stato.  Insomma  Charlot  è  lo
stereotipo del rom per il popolo romanì.

Tra i rom che hanno dato un contributo alla settima arte vanno
ricordati anche Michael Caine e Yul Brinner (entrambi hanno
ricoperto  la  carica  di  presidente  della  Romanì  Unione,
l’associazione  mondiale  dei  popoli  romanì),  Rita  Hayworth,
Antonio Banderas, Bob Hoskins. 

Musica

Una manifestazione nazionale
di rom e sinti a Bologna,
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nel 2015
(LaPresse  –  Stefano  De
Grandis)

Il contributo dato alla musica da parte del popolo romanì è
generoso e sotterraneo. Fonti storiche evidenziano che fin dal
XVI secolo gitani, lautari, rom, kalè suonavano presso le
corti (Spagna, Ungheria, Russia) e i palazzi nobiliari. Erano
famosi per un modo tutto loro di suonare (in particolare il
violino) e per l’arte dell’improvvisazione.

Molti sono i musicisti che si sono ispirati alle loro musiche
o che le hanno trascritte, orchestrate “arrangiate”:

Haydn: il Trio in sol maggiore termina con un rondò in stile
zingaro, il Quartetto n.4 ha un movimento alla zingara e il
Concerto  per  pianoforte  una  danza  ungherese  (in  realtà
zigana).

Schubert:  secondo  alcuni  musicologi  la  melodia  del  famoso
Momento musicale n. 3 è rom.

Brahms: le famosissime Danze ungheresi sono in maggioranza
danze zigane ascoltate da Brahms e “arrangiate” (di qualcuna
oggi si conosce anche il nome dell’autore). La czarda, infatti
è  una  composizione  di  origine  rom,  poi  utilizzata  da
compositori  ungheresi  e  anche  italiani:  per  esempio
famosissima è quella di Monti. Altre composizioni di Brahms
spirate alla musica romanì sono i Canti zingari op. 103 e il
rondò alla zingaresca del piano Quartetto n.1.

Listz: le rapsodie ungheresi sono piene di musiche zigane.
Listz fu il primo che indagò i rapporti tra musica romanì e
musica  ungherese  e  scrisse  anche  un  libro  nel  quale
evidenziava che gran parte delle musiche popolari ungheresi
erano in realtà rom [2]. Per questo suo scritto fu molto



criticato dagli ungheresi.

Ravel, dopo avere ascoltato un violinista romanì lo interrogò
a lungo per capire la tecnica e gli stilemi. Poi si chiuse in
casa  per  alcuni  giorni  e  compose  Tziganeper  violino  e
pianoforte  (poi  orchestrata).

De  Falla  ha  compiuto  studi  sulla  musica  gitana  e  in
particolare sul Cante Jondo (canto profondo), la forma più
antica del flamenco (che è una danza gitana) e si è ispirato a
tali musiche per varie sue composizioni (per esempio in El
amor  brujo,  El  Sombrero  de  tres  picos  e  nelle  7  Canzoni
popolari spagnole).

Bartok: una delle sue più popolari composizioni, Danze rumene,
sono ispirate alla musica dei rom lautari.

De  Sarasate  ha  scritto  Arie  zingare,  Saint-Saens  Danze
zingare, Dvorak Melodie zigane, Debussy la Danse bohemienne,
Ligeti il Concert romanesc.

Con una lunga tradizione di improvvisatori non stupisce che
molti  “zingari”  siano  diventati  jazzisti  e  che  esista  un
particolare tipo di jazz (jazz manouche) tipicamente romanì.
Massimo  esponente  di  questo  stile  è  Reinhardt  Django  ,
musicista sinto dal precocissimo talento per il banjo (django
nella  lingua  romanì  significa  talentuoso,  geniale).  Quando
aveva 18 anni il carro sul quale abitava prese fuoco e si
ustionò gravemente la mano sinistra, che, mal curata, riportò
l’atrofizzazione  e  la  fusione  del  mignolo  e  anulare.  Con
enorme  tenacia  e  inventiva  sviluppò  una  tecnica  tutta
particolare di suonare la chitarra e riprese la sua carriera
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arrivando  a  suonare  con  Duke  Ellington  e  a  esibirsi  alla
Carnegie Hall. Non avendo mai frequentato la scuola era del
tutto analfabeta (imparò a scrivere il suo nome quando dovette
firmare il primo contratto) e digiuno di conoscenze musicali
(si  racconta  che  una  volta  chiese  ad  altri  musicisti  che
parlavano di scale: “ma cos’è una scala?”).

Nell’ambito della musica leggera vanno ricordati Elvis Presley
(la madre era sinti e il padre romanichal), Ronnie Wood (il
chitarrista del Rolling Stone, anche lui romanichal), i Gipsy
King (kalò) e Goran Bregovich, bosniaco, ma la cui musica è
per gran parte rom.

Pittura

Il  più  importante  pittore  “napoletano”  del  ‘400  è  un  rom
abruzzese  Antonio  Solaro  Lo  Zingaro,  autore  del  ciclo  di
affreschi sulla vita di San Benedetto del chiostro del Platano
(chiesa dei santi Severino e Sossio). Otto Mueller, pittore
tedesco  inviso  ai  nazisti  (bruceranno  oltre  trecento  suoi
quadri, sequestrati da musei, palazzi, case d’asta), era sinti
e ritrasse spesso personaggi e scene di vita zingara.

La vita degli zingari è fonte di ispirazione per molti artisti
ed è alla base del movimento dei Bohemien. Murger scrisse
Scene della vita di boheme (da cui Illica e Giacosa trassero
il  libretto  per  la  Boheme  di  Puccini);  Merimée  autore  di
Carmen  (poi  messa  in  musica  da  Bizet)  conosceva  bene  la
cultura rom (parlava anche un poco il romanì); Courbet viene
considerato  l’iniziatore  degli  artisti  bohemien,  avendo
affermato: “Nella nostra società così civile bisogna che io
conduca una vita da selvaggio, bisogna che io mi liberi dei
governi. Devo rivolgermi al popolo per trarre ispirazione e
sostentamento. Ecco perché ho appena dato inizio alla mia
nuova,  grande  vita  vagabonda  e  indipendente  di  bohémien”.
Posizione che fu fatta propria da Touluse Lautrec, Modigliani,
Van Gogh, Sisley, Utrillo, Monet e tanti altri artisti.



Augustus  John,  pittore  gallese,  prese  talmente  sul  serio
l’invito di Courbet che si unì a una carovana di zingari e poi
si comprò un suo carro, dove visse girando per l’Europa (la
bellezza  dei  suoi  quadri  convinse  gli  invisi  accademici
inglesi a nominarlo membro onorario della Royal Academy).

Letteratura

Tra i poeti chi maggiormente si è fatto influenzare dalla
cultura romanì è Garcia Lorca: studiò l’originario flamenco
gitano con De Falla, e con lui organizzò la Fiesta del Cante
Jondo, 3 giorni di esibizioni all’aperto di danza, musica,
poesia,  teatro  con  artisti  gitani  e  spagnoli;  fondò  La
Barraca,  una  compagnia  di  teatro  girovaga,  per  la  quale
scrisse i suoi drammi più famosi; i titoli delle sue raccolte
di poesie esplicitano l’influenza della cultura zingara (Poema
del Cante jondo, Romancero gitano); scrisse e musicò canzoni
di stile gitano.

Tra i più importanti scrittori romanì va citata Mariella Mehr,
che ha vissuto l’infanzia in diversi brefotrofi, perché in
Svizzera dagli anni ‘20 agli anni ‘70 i bambini venivano tolti
agli “zingari” (la Svizzera da pochi anni ha riconosciuto
questa pratica come genocidio). Questa esperienza ha segnato
tragicamente la vita sua e della madre. I suoi libri sono
tradotti anche in italiano.

L’UNESCO solo nel 2015 ha invitato gli Stati ha riconoscere e
tutelare la lingua e la cultura romanì.

La UE ha tra i propri principi la tutela delle minoranze e
delle lingue minoritarie. In Europa gli “zingari” sono 12
milioni, molti più degli estoni (1,5 milioni), gli irlandesi
gaelici  (1,5  milioni),  lettoni  (2  milioni),  sloveni  (2
milioni),  lituani  (3  milioni),  lingue  che  l’UE  rispetta
talmente che il sito istituzionale e gran parte dei documenti
sono  redatti  anche  in  tali  lingue.  I  rom  sono  cittadini
europei ma non possono leggere nella loro lingua ciò che li



riguarda.

L’Italia  tutela  12  minoranze  linguistiche  (12.000  greci,
20.000 catalani, 24.000 croati, 35.000 ladini ecc.), ma non
riconosce come minoranza linguistica quella rom composta da
oltre 120.000 persone (di cui ormai solo 50.000 parlano il
romanì), eppure sono cittadini italiani anche loro.

Più passano gli anni e sempre meno persone parlano il romanì e
si va perdendo la cultura “zingara”.

L’UNESCO ha dichiarato patrimonio dell’umanità molte cose (il
caffè  turco,  i  pupi  siciliani,  la  danza  cocolo,  i  canti
tenores sardi, le danze baltiche, il pugnale indonesiano, il
flauto a 3 fori slovacco, la birra belga, la transumanza, la
cultura  del  popolo  Zapara  e  quella  dei  beduini,  i  canti
pigmei, ecc.), ma, tranne il flamenco (ascritta però alla
tradizione spagnola) non tutela niente dei popoli romanì (né
la lingua, né genericamente la cultura, né musiche, danze,
tradizioni, feste “zingare”).

Un  appello  di  intellettuali  e  cittadini  a  Google  perché
inserisse nel suo traduttore anche la lingua romanì è caduto
nel  vuoto  (eppure  provate  a  vedere  quante  lingue  sono
contemplate  in  questa  app).

Far scomparire una cultura è un crimine perché impoverisce
tutta  l’umanità  e  per  sempre.  Abbiamo  visto  come  grandi
capolavori sono nati dalla conoscenza di culture estranee alla
propria.

Qualche  Paese  finalmente  è  “svegliato”:  Svezia,  Austria,
Germania  e  Finlandia  hanno  riconosciuto  i  romanì  come
minoranza linguistica, tutelando lingua e cultura. In Italia
nel 2015 è stata presentata una nuova proposta di legge dalle
associazioni  di  rom  e  sinti  (sottoscritta  solo  da  21
parlamentari), ma a oggi nulla è stato fatto. E’ un maledetto
circolo vizioso: la gente non conosce la cultura rom ed è,
quindi, piena di pregiudizi negativi su di loro; i politici o



cavalcano  e  rinfocolano  tali  pregiudizi  per  avere  voti  o
preferiscono essere defilati per non scontentare parte del
proprio  elettorato.  In  questa  maniera  nessun  provvedimento
viene preso per far conoscere e tutelare la cultura rom e
superare i pregiudizi negativi su rom e sinti. Per questo,
dobbiamo  cercare  di  adoperarci  noi,  intervenendo  quando
qualcuno parla male dell’intero popolo rom o ripete luoghi
comuni e accuse false, facendo conoscere la loro cultura e il
contributo che hanno dato alla nostra.

Note: 1) Gli appartenenti al popolo romanì sono chiamati in
vario modo dai non appartenenti a questa etnia: “zingari”,
“zigani”,  “gitani”,  “bohemien”,  “gipsy”,  “nomadi”.  Essendo
eteronimi (come “terrone”, “negro”, “polentone” ecc.) e quasi
sempre con valore dispregiativo, tali termini non dovrebbero
essere adoperati. Per questo li scriviamo tra virgolette; 2)
Des Bohémiens et de leur musique en

contro  la  guerra  per  la
cultura della pace
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APPELLO

della Fondazione PerugiAssisi per la cultura
della pace

L’Italia deve dire basta!
E deve riconoscere lo Stato di Palestina.
Non si può uccidere un bambino o una bambina.
Non si possono uccidere tanti bambini tutti i giorni.
Non si possono uccidere i loro genitori, tutti i giorni.
Non si possono violare tutte le leggi internazionali.
Non si possono bombardare gli ospedali, i campi profughi, le
chiese…
Non  si  possono  lasciare  decine  di  migliaia  di  feriti  e
ammalati senza cure e medicinali.
Non si può negare e minacciare l’esistenza di un popolo e dei
suoi diritti inalienabili.
Non si può fare un genocidio.
Non  si  possono  cacciare  milioni  di  persone  dalla  propria
terra.
Non si può fare tutto questo e pretendere di avere ragione.
Non si può fare tutto questo ed essere impuniti.
Tutto questo è vietato non solo dalla morale ma dalla legge,
dal diritto internazionale dei diritti umani.
Tutto questo è disumano.
Tutto questo sta succedendo ora.
Tutto questo deve essere fermato.
L’Italia deve dire basta! Cessate-il-fuoco!
E lo deve dire ora. Insieme con Papa Francesco, l’Italia, il
nostro Parlamento, le forze politiche, le nostre istituzioni,
i nostri governanti devono trovare il coraggio di dire basta e
di chiedere l’immediato cessate-il-fuoco.
Siamo già tutti coinvolti. Siamo già tutti corresponsabili. Il
silenzio ci rende complici.
La pace è possibile ed è nelle mani di tutti i governi che,
come il nostro, hanno il dovere, la possibilità e i mezzi per
intervenire.



La pace è possibile se riconosciamo ai palestinesi la stessa
dignità,  gli  stessi  diritti  e  la  stessa  sicurezza  che
riconosciamo  agli  israeliani.
L’Italia può fare molto per la pace. Ma deve cambiare: non può
continuare ad astenersi o essere di parte.
L’Italia  deve  assumere  un  ruolo  attivo,  propositivo  e
progettuale mettendosi dalla parte della legge, del diritto
internazionale e dei diritti umani.
L’Italia  deve  chiedere  all’Onu  l’immediato  riconoscimento
della  Palestina  come  Stato  membro  delle  Nazioni  Unite  e
impegnarsi a fornire sostegno politico,
operativo e finanziario all’attuazione del Piano “due Stati
per due Popoli”.

Il  Parlamento  italiano  deve  approvare  una  risoluzione  che
includa i seguenti punti da sottoporre all’Unione Europea e
all’Onu:
1. l’istituzione immediata della Palestina come 194° Stato
membro dell’Onu, con i confini del 4 giugno 1967, con capitale
a Gerusalemme Est;
2. il rilascio immediato di tutti gli ostaggi israeliani a
Gaza e dei palestinesi arbitrariamente detenuti nelle prigioni
israeliane;
3. il cessate il fuoco permanente di tutte le parti;
4.  l’invio  immediato  di  tutti  gli  aiuti  umanitari
indispensabili per salvare e curare la popolazione di Gaza;
5. il ritiro dell’esercito israeliano da Gaza;
6. la costituzione e l’invio di una “forza di pace” dell’Onu
in Palestina
7. la convocazione di una Conferenza Internazionale di Pace.
L’Italia deve difendere i diritti umani, la legalità e il
diritto  internazionale,  deve  battersi  affinché  prevalga  la
forza  della  legge  sulla  legge  della  forza  e  deve  agire
nell’interesse superiore dei valori di umanità iscritti nella
nostra  Costituzione  e  nelle  più  importanti  carte
internazionali, della pace, dei diritti umani, della sicurezza
internazionale nel mondo.



L’Italia  deve  assumere  un’iniziativa  politica  urgente  e
operare  coerentemente  affinché  venga  fatta  propria
innanzitutto  dall’Unione  Europea.
Per la realizzazione di questa politica, l’Italia può contare
sul consenso della stragrande maggioranza dei propri cittadini
e  sull’impegno  fattivo  di  un’ampia  rete  di  gruppi,
associazioni,  Enti  Locali  e  Regioni,  attiva  da  più  di
trent’anni,  riccadi  relazioni,  competenze,  progetti  ed
esperienze con entrambi i popoli.
Per questo l’Italia deve agire come “sistema paese” con una
strategia e un piano di lavoro integrati. La diplomazia dei
popoli e delle città può arrivare dove i governi non arrivano
e provare a costruire, dal basso, le condizioni di una pace
che non può più attendere.

Fondazione PerugiAssisi per la cultura della pace
Coalizione AssisiPaceGiusta
Per aderire all’Appello clicca qui:
https://forms.gle/DaCznNK2EdZyVSDr6
Per info: Fondazione PerugiAssisi per la cultura della Pace,
via della viola 1
(06122)  Perugia  –  Tel.  335.1401733  –  email
adesioni@perlapace.it
www.perlapace.it – www.perugiassisi.org
Ufficio Stampa: Tel. 335.1401733 – email: stampa@perlapace.it

l’ex  fabbricante  di  armi
contro le armi e la guerra

Io ex fabbricante di armi dico: la guerra è una follia
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intervista a Vito Alfieri Fontana a cura di Alessandro Gisotti
in “L’Osservatore Romano” del 10 gennaio 2024

«Papà,  ma  allora  tu  sei  un  assassino?».  Quella  domanda
rivoltagli dal figlio all’età di 8 anni rimarrà sempre come
una lama nel cuore di Vito Alfieri Fontana. Anche oggi tanti
anni dopo, quel momento non è facile da ricordare per questo
ingegnere barese di 72 anni che ha vissuto due vite: la prima
da progettatore e produttore di letali mine anti-uomo a capo
della  Tecnovar,  azienda  di  famiglia  economicamente  di
successo. E poi la seconda, diametralmente opposta: quella da
capo sminatore nei Balcani, territorio sconvolto dalle guerre
e infestato proprio da quelle armi subdole e micidiali che
sono le mine. Vito ha raccontato questa parabola drammatica,
sofferta e al tempo stesso intessuta di coraggio e speranza in
un libro scritto con il giornalista di «Famiglia cristiana»,
Antonio Sanfrancesco, dal titolo emblematico: Ero l’uomo della
guerra.  In  questa  intervista  con  i  media  vaticani,  l’ex
produttore  di  armi  convertitosi  in  operatore  umanitario
commenta anche le parole di
Papa Francesco sul disarmo e lancia un accorato appello a chi,
come lui in passato, produce e vende strumenti di morte.
Ingegnere, lei ha detto in questi anni — anche nel suo libro
“Ero l’uomo della guerra” — di aver vissuto due vite. Quella
del produttore di mine e quella di sminatore, di chi quegli
strumenti di morte cerca di neutralizzarli. Lo spartiacque non
è arrivato d’improvviso, ma è maturato nel tempo. Innanzitutto
grazie a suo figlio…
Quando mio figlio è cominciato a crescere, ha iniziato a farsi
e farmi delle domande. Quando casualmente si è trovato faccia
a faccia con il fatto che io producessi delle mine, facessi
delle armi, mi ha chiesto: «Se fai le armi, allora tu sei un
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assassino…».  Sono  quelle  cose  che  ti  fanno  capire  la
percezione che viene dall’esterno di quello che fai. È la cosa
più semplice da capire in fondo: chi fa le armi, volente o
nolente, aiuta a far del male agli altri. E mio figlio mi ha
anche detto forse la cosa più ovvia: «Papà, magari le armi le
fanno altri, tante persone nel mondo, ma perché le devi fare
tu?». Queste parole sono state la prima pietra d’inciampo.
Poi nella sua “conversione” ha avuto un ruolo pure don Tonino
Bello e in particolare un ragazzolegato proprio al vescovo
pugliese presidente di Pax Christi…
Sì, nel 1993, quando parte la Campagna internazionale per la
messa al bando delle mine antiuomo, in quel momento mi arriva
un invito a parlare da parte di don Tonino Bello, da Pax
Christi, di cui lui era presidente. Aveva scritto nell’invito:
«Cerchiamo di trovare un punto di discussione. Possibile che
non si possa parlare fra uomini di pace e chi fa la guerra?».
Don Tonino che aveva organizzato questo incontro purtroppo non
vi partecipò perché nel frattempo morì. Il suo gruppo però
volle  tenere  questa  discussione  lo  stesso  e  mi  trovai  di
fronte, non scherzo, a duecento persone che mi interrogavano
anche pesantemente. Io risposi senza problemi, fino a quando
un ragazzo, un volontario di Pax Christi, alla fine della
discussione mi scosse quando chiese: «Ingegnere, Lei sarà pure
simpatico però la notte, quando va a dormire, cosa sogna? E
possibile che Lei sogna una “bella guerra”, è possibile che
Lei sogna una guerra per vendere tante mine?».
La sua azienda, la Tecnovar, era una azienda che fatturava
miliardi di lire. Un’azienda di famiglia.
Il  suo  cambio  di  vita  ha  incontrato  anche  tante
incomprensioni, difficoltà. Ma lei è andato avanti per la sua
strada.  Cosa  l’ha  spinta  a  percorrere  un  sentiero  così
difficile?
Quando ti prende il chiodo, il chiodo in testa, il tarlo della
coscienza, come si fa a mettere di nuovo mano alla penna sul
tavolo da disegno e a progettare qualcosa che può fare del
male agli altri? A quel punto non ci riesci più. Perché devo
farlo? Effettivamente aveva ragione mio figlio. Certo questo



comporta delle incomprensioni, che tu rompi con una parte
della famiglia, che ti trovi, non proprio il vuoto attorno, ma
capisci che gli altri non vogliono capire… Però, si va avanti.
Cosa ha provato le prime volte che si è trovato dall’altra
parte?  A  guidare,  con  l’organizzazione   Intersos,  lo
sminamento  di  aree  infestate  da  mine  anti  uomo  —  in
particolare  nella  ex  Jugoslavia  —
simili a quelle che la sua azienda aveva prodotto fino a poco
tempo prima?
Ci si sente male perché una parte di te la senti sotto terra.
È  una  strana  sensazione,  cioè  ti  senti  domandare  dentro:
«Guarda che hai combinato?». I primi cinque minuti sono di
paura, perché non
sai se sarai capace, di andare contro te stesso. Poi, alla
fine, la paura passa… Però, all’inizio, è imbarazzante. Mi
sentivo veramente male ed ero molto severo con me stesso.
Lei ha raccontato che, nella sua vita di industriale delle
armi, partecipava a fiere ed eventi dove incontrava più o meno
sempre le stesse persone. Eventi dove non si considerava il
male che si
faceva con queste armi…
In quelle occasioni non si parlava mai di vite umane. Una mina
anti-uomo è una mina buona se riesce a perforare una piastra
di metallo di 50cmx50cmx5mm. Non si parla di uomini, non ci
sono bambini che vengono considerati. Non ci sono soldati, che
poi perdono le gambe o la vita…La perforazione della lastra,
quello è l’obiettivo e su quello si lavora.
L’epilogo  del  suo  libro  si  intitola  “Il  passato  che  non
passa”. Il peso della prima delle due vite si fa sentire anche
sulla seconda, inevitabilmente…Due milioni e mezzo di mine
prodotte, alcune migliaia disinnescate. Un bilancio impari,
annota amaramente. Anche per la sua coscienza…
Sì, se consideriamo una vita sola… Il mio impegno ora è anche
a favore di circa 10.000 persone che in tutto il mondo hanno
fatto il mio ultimo lavoro, quello di sminatore. Persone che
si spaccano la schiena ogni anno, ogni giorno, ogni ora del
giorno per levare le mine. Spero di aver dato un contributo



anche  avendo  posto  in  luce  questo  problema,  avendo
incoraggiato questa gente che sta facendo “miracoli” in questi
anni.  Non  parlo  solo  dei  Balcani,  parlo  dell’Asia,
dell’America,  dell’Africa,  con  dei  successi  incredibili.
Quindi, certo il bilancio mio, come persona, è impari, però
sono  inserito  in  un  gruppo  incredibile  di  gente  che  sta
facendo un grande lavoro.
A proposito di questa ultima considerazione, lei ha anche
collaborato con il premio Nobel per la pace Jody Williams a
favore della Campagna mondiale contro le mine anti uomo, che
portò  alla  Convenzione  di  Ottawa.  Un  accordo  citato
positivamente da Papa Francesco nella Esortazione apostolica
“Laudate  Deum”.  Oggi  non  sembra  esserci  un  movimento  dal
basso, popolare, sul disarmo come avviene per altri temi, per
esempio la crisi ecologica…
Diciamo che la Convenzione di Ottawa aveva in fondo un nemico
abbastanza limitato. I fabbricanti di mine erano una minima
parte  e  sinceramente  neanche  difendibili…Le  questioni
ambientali
coinvolgono  molte  più  persone  e  quindi  hanno  naturalmente
molto  più  seguito.  Io  dico  però  che  almeno  i  cristiani
dovrebbero avere sempre in testa — non credo di sbagliarmi —
che, nel Vangelo, i pacificatori, gli operatori di pace sono
l’unico gruppo umano che Gesù definisce «figli di Dio»: «Beati
gli operatori di pace perché verranno chiamati figli di Dio».
Dovremmo  sempre  ricordarcene,  è  una  grossa  responsabilità.
Potremo essere uno solo, potremo essere 10.000, però se siamo
definiti in un certo modo non possiamo tirarci indietro.
La guerra in Ucraina, la guerra in Medio Oriente e poi tanti
altri conflitti dimenticati dalla Siria allo Yemen. Il Papa ha
messo  tante  volte  in  luce  un  paradosso:  ci  si  arma  per
sentirsi più sicuri, ma aumentano le guerre e di conseguenza
l’insicurezza globale. Lo ha fatto anche rivolgendosi al
Corpo  diplomatico  accreditato  presso  la  Santa  Sede  lunedì
scorso…Si  può  spezzare  questo  circolo  vizioso  o  dobbiamo
rassegnarci a vivere in questa situazione?
Rassegnarsi mai! Purtroppo però il 2024 è un anno travagliato:



ci saranno le elezioni presidenziali negli Stati Uniti. Quindi
tutti gli avvenimenti internazionali, secondo me, gireranno
intorno a quella
situazione, e ci sarà una grande turbolenza internazionale. È
chiaro  che  a  un  certo  punto  i  conflitti  devono  smettere,
perché  le  guerre  non  possono  essere  infinite,  e  in  quel
momento bisognerà interporsi. Avremo un anno difficile, dopo
bisognerà rimboccarsi le maniche e cercare di guarire le
ferite che noi tutti, come comunità umana, abbiamo inferto ai
nostri fratelli.
Il Papa ha anche detto il giorno di Natale che la gente vuole
pane, non armi. Madre Teresa aveva levato un appello simile,
ricevendo il premio Nobel per la Pace, nel 1979…
Noi dobbiamo essere consapevoli che le armi vengono detenute
sì e no dall’1 per cento della popolazione quando c’è una
guerra. Le armi vengono manovrate, usate o programmate da
pochissime persone rispetto ai danni che fanno. Io quello che
ho visto andando in questi teatri di guerra, in queste realtà
devastate, è che la gente aveva bisogno — come dice il Papa —
di pane, aveva bisogno di lavoro, di ricostruire, e non aveva
certo bisogno di armi! E questo vale per il 99  er cento delle
persone. Mi ha fatto sempre impressione questo fatto: che tu
potevi  mettere  assieme  ex  nemici  purché  li  mettessi  a
lavorare, cioè che dessi loro un lavoro, una paga adeguata
perché potessero tornare con dignità a casa. Allora ho visto
proprio spegnersi le antiche rivalità. Con me,
nell’attività  di  sminatore,  hanno  lavorato  ortodossi,
cattolici,  musulmani,  ma  anche  parecchi  atei…E  non  c’era
nessun problema quando una persona collaborava con altre e
portava il pane a casa: è
quella  la  prospettiva  che  la  politica  dovrebbe  avere:
distribuire  pane  invece  che  armi!  Non  pane  —  dico  io  —
regalato o rubato, ma pane guadagnato. Si programmasse del
lavoro,  bonifiche,  ricostruzioni…si  programmassero
irrigazioni,  energie  alternative.
«Per dire “no” alla guerra bisogna dire “no” alle armi», ha
detto il Papa il giorno di Natale.



«Perché — ha aggiunto — se l’uomo, il cui cuore è instabile e
ferito, si trova strumenti di morte tra le mani, prima o poi
li  userà».  Cosa  ne  pensa  sulla  scorta  anche  della  sua
esperienza  personale?
Io vorrei completare così queste parole del Papa: fare una
guerra è come tagliare un albero. Fare la pace è come piantare
un albero. Per tagliare un albero non ci metti niente, ci
vuole un’arma! Per fare la pace devi piantare l’albero, lo
devi seminare, averne cura per vederlo crescere. Quindi, alla
sofferenza del momento della guerra segue poi il disagio, la
fatica e la sofferenza della ricostruzione. È pazzesco. L’uso
delle armi è una follia! Ci sono tutte le possibilità di
vivere cooperando anche se la si pensa diversamente. Lavoro e
dignità. Insomma, io non so perché non si
vuole arrivare a capire questo.
Lei ha oggi 72 anni vissuti intensamente e con un percorso di
vita non comune. Cosa si sentirebbe di dire a chi, come lei in
passato, produce e vende armi? Perché dovrebbe smettere di
farlo, come ha fatto lei?
Io mi rivolgerei più che altro a chi sente di avere una fede.
Io ho parlato con molte persone su questo. Se tu mi dici di
produrre  il  motore  per  un’automobile  o  il  motore  di  un
carrarmato, io non dovrei avere alcun dubbio…
Io  dico  questo:  se  hai  fede,  devi  essere  conseguente.
Specialmente  noi  che  crediamo  nella  Parola  di  Dio,  nella
Bibbia, come possiamo odiarci fino al punto di distruggere le
speranza degli altri, dei nostri fratelli? Solo questo vorrei
dire.
I dati sulle mine nel mondo In Siria e Ucraina il maggior
numero di vittime
Nel corso del 2022 è stato registrato un aumento delle vittime
a causa della presenza delle mine a livello mondiale. È quanto
certificano i dati più recenti in materia, diffusi a novembre
del 2023 nel rapporto annuale Landmine Monitor, a cura della
International Campaign to Ban Landmines.
Secondo il rapporto, le mine e i residuati bellici esplosivi
hanno provocato la morte o il ferimento di 4.710 persone in 49



Stati. I civili sono particolarmente esposti ai rischi legati
alle  mine  e  ai  residuati  bellici  esplosivi:  costituiscono
infatti l’85 % delle vittime registrate. E di queste 1.171
sono bambini.
Il maggior numero di vittime annuali si è avuto in Siria (834)
e in Ucraina (608). Nel contesto del conflitto in Ucraina,
rispetto al 2021, il Paese ha visto decuplicare il numero di
vittime civili per le mine. Seguono Yemen e Myanmar in cui si
sono registrate rispettivamente più di 500 vittime.
Secondo i dati del Landmine Monitor 2023, mine antipersona
sono state impiegate da parte di gruppi armati non statali in:
Colombia, India, Myanmar, Thailandia e Tunisia, nonché in otto
Stati nella regione del Sahel: Algeria, Benin, Burkina Faso,
Repubblica Democratica del Congo, Mali, Niger, Nigeria e Togo.
Per il rapporto i Paesi contaminati da mine antipersona sono
60.
Un totale di 30 Stati che hanno aderito alla Convenzione ha
riferito di aver eliminato tutte le aree minate dal proprio
territorio da quando il Trattato per la messa al bando delle
mine è entrato in vigore nel 1999.
Il sostegno globale all’azione contro le mine – riferisce
sempre il rapporto di Landmine monitor – è stato pari a 913,5
milioni  di  dollari,  che  rappresenta  un  aumento  del  52%
rispetto al supporto fornito
nel 2021. Di questa cifra 162,3 milioni di dollari sono stati
destinati alle attività in Ucraina.


